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Non solo hi-tech. Le applicazioni 4.0 sono più a misura umana del previsto 
La nuova fabbrica è più attrattiva e dà maggiori opportunità a donne e giovani

Una tecno-rivoluzione
con l’uomo al centro
Marco Taisch

I
n questi anni, ci si è a lungo in-
terrogati sull’impatto della ri-
voluzione tecnologica, digitale
e industriale in atto nell’era del
4.0. Ma c’è un’altra rivoluzione
ancora poco dibattuta, quasi

invisibile, di cui stiamo solo ini-
ziando a percepire gli effetti: quel-
la sociale. Perché oggi il nuovo pa-
radigma 4.0 consente di superare
storiche asimmetrie di genere, av-
vicina i giovani al mondo della
fabbrica, abilita nuove politiche di
diversity nelle imprese. Introduce
un nuovo approccio culturale del-
la produzione in grado di produrre
nel medio termine un impatto so-
ciale di cui non siamo ancora pie-
namente in grado di comprendere
la portata. Ma che potrebbe ribal-
tare alcuni modelli con effetti po-
tenzialmente dirompenti.

È una conseguenza della realtà
che stiamo sperimentando. Le ap-
plicazioni 4.0 si stanno rivelando
molto più “human-centric” del
previsto. A dispetto delle previsio-
ni più fosche che presagivano
semplicemente la sostituzione del
lavoro coi robot, stiamo osservan-
do come nei progetti che introdu-
cono le tecnologie 4.0 in azienda -
l’Internet of Things, l’Intelligenza
Artificiale, i Big Data e il Cloud
Computing - l’essere umano sia
sempre al centro delle attività di
pianificazione, gestione e analisi
dei dati. La quarta rivoluzione in-
dustriale vede le macchine sosti-
tuire le attività più muscolari o ri-
petitive, spesso proprio quelle più

alienanti, ma nobilita l’intelligen-
za: aumenta la potenza del cervel-
lo, consente di prendere più deci-
sioni in minor tempo e assegna un
nuovo ruolo alle persone che de-
vono guidare questi processi. 

E così, da un manifatturiero ap-
pannaggio quasi esclusivo del ge-
nere maschile e della forza fisica,
si può passare a una nuova realtà
produttiva basata sull’intelligenza
e che rappresenta una grande op-
portunità per le donne, che nel-
l’impresa 4.0 possono essere pro-
tagoniste di attività cognitive ad
alto valore aggiunto, allo stesso
modo degli uomini. Una svolta per
la gender diversity, ma non solo: le
tecnologie digitali possono miti-
gare molte delle differenze nella
forza lavoro e costruire una nuova
equità sociale. Dall’esoscheletro
che permette di superare i limiti
del proprio corpo, ai sistemi di in-
terconnessione tra uomo e mac-
china, gli esempi sono potenzial-
mente moltissimi: il cosiddetto
“human-centric manufacturing”
apre del tutto le porte della fabbri-
ca anche a chi ha limitate capacità
fisiche o persino disabilità, supera
problemi di lingua e di cultura,
crea nuove opportunità di lavoro
cognitivo. Con un solo requisito
fondamentale: le competenze. In-
sieme alla tecnologia, infatti, ciò
che rende possibile questa rivolu-
zione è la formazione. Che a sua
volta ha un effetto secondario, non
trascurabile, a livello sociale: lo
sviluppo di competenze digitali
fornisce ai lavoratori strumenti
utili anche per la vita di cittadini

nel mondo di domani, che sarà ne-
cessariamente digitale.

C’è poi un altro aspetto da non
sottovalutare del mondo 4.0: que-
sto paradigma sta avvicinando i
giovani alla fabbrica. Lo sta facen-
do lentamente, ma in modo più ef-
ficace di migliaia di progetti di co-
municazione e open day sviluppa-
ti in tanti anni. L’impresa tecnolo-
gica, digitale, innovativa presenta
una nuova attrattività agli occhi
dei ragazzi, che si affianca a quella
(correlata) di una produzione gre-
en, pulita e sostenibile. Oggi, gra-
zie a PC, joystick e visori per la re-
altà virtuale, la fabbrica è più simi-
le a un videogame che alla classica
catena di montaggio. Una grande
opportunità per modificare la per-
cezione di un settore come “vec-
chio” e lontano dal proprio mon-
do, che ha spinto molti giovani a
non iscriversi a percorsi di studi
tecnici e prodotto il grave skill mi-
smatch attuale, di cui il Paese paga
pesanti conseguenze. Su questo,
c’è ancora molta strada da percor-
rere per invertire la tendenza (e
considero un grave errore il ride-
mensionamento dell’alternanza
scuola-lavoro, occasione per far
toccare con mano il mondo del-
l’impresa), ma i giovani stanno
iniziando a capire che “manufac-
turing è sexy”. L’inizio quindi di
una rivoluzione culturale, che pre-
sto potrebbe avere importanti
conseguenze di carattere sociale.
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Le compe-
tenze sono 
fondamen-
tali: tecno-
logia
e formazio-
ne sono 
alla base 
della svolta
produttiva

Formazione 4.0

Campus Scm Group a Rimini
Ilaria Vesentini

Un hub dove distillare oltre 20
anni di esperienze e compe-
tenze aziendali nella forma-
zione e dove sperimentare le

nuove tecnologie dell’era 4.0; un luo-
go fisico all’avanguardia per attrezza-
ture – 1.300 mq con nove aule, uffici e
un training center allestito con mac-
chine di ultima generazione – e nello
stesso tempo una piazza virtuale
aperta a tutti gli interlocutori del terri-
torio e della rete corporate nel mondo:
questo l’identikit del nuovo Campus
Scm Group. È stato inaugurato alcune
settimane fa a Villa Verucchio (Rimi-
ni), quartier generale del gruppo mec-
canico leader mondiale nelle tecnolo-
gie per lavorare legno, plastica, vetro,
pietra e materiali compositi, 700 mi-
lioni di euro di fatturato 2018 (il 7% 
reinvestito ogni anno in R&S) e 4mila
dipendenti fra i tre stabilimenti in Ita-
lia e le oltre venti filiali estere.

«La formazione non è un costo, è
forse il migliore investimento per 
un’azienda come la nostra che si 
muove da pioniera sul fronte della 

trasformazione digitale e che negli ul-
timi quattro anni è passata da 3.100 a
4mila addetti», premette il presidente
Giovanni Gemmani, aprendo le porte
del Campus e del vicino Technology 
Center, in cui si tocca con mano il mo-
dello reale della “Smart & Human 
Factory” Scm: uomini, macchine e ro-
bot interagiscono lungo processi im-
prontati alla “mass customization”, al
fine di standardizzare e automatizza-
re al massimo tutta la catena produtti-
va fino all’ultima fase in cui il prodotto
viene declinato a misura del cliente. 

«L’ambizione del Campus è pro-
prio quella di diffondere i saperi della
fabbrica intelligente non solo tra i no-
stri dipendenti ma anche tra distribu-
tori e clienti del network con un effet-
to contaminazione che si allarga a tut-
to il territorio», sottolinea il direttore
Risorse umane e Organizzazione,
Alessandro Capucci, che per il 2019 ha
messo in calendario 500 corsi per 
52mila ore di formazione nel nuovo 
Campus, con il coinvolgimento di cir-
ca 3.200 collaboratori e oltre 50 for-
matori. Quattro i percorsi formativi di
base, dal “Welcome” per i neolaureati

in fase di inserimento aziendale al 
“Focus on” per progetti speciali (nel 
mezzo i pacchetti di “Technical trai-
ning” e di “Leadership”). «Il 4.0 sarà il
filone più importante del Campus, ma
non sarà il solo – aggiunge Capucci –.
Questo è un luogo aperto e collabora-
tivo che punta a lavorare in sinergia 
con tutti gli enti di formazione del ter-
ritorio», dalle scuole professionali e 
tecniche alle università (non solo l’Al-
ma Mater di Bologna con le sedi di-
staccate di Rimini e Forlì, ma anche la
Cattolica di Milano, gli atenei di Ber-
gamo, Ancona, Padova e il Politecnico
di Torino) fino alla Bologna Business
School. «E speriamo che dal territorio
e dalla filiera dei nostri stakeholder 
arrivino input per affinare via via i no-
stri percorsi nel Campus. Perché oggi
– conclude il direttore Hr - non si fa 
innovazione nell’industria del mobile
come nella nautica, nell’automotive o
nell’aerospaziale (settori clienti che 
utilizzano le nostre tecnologie) se non
si parla tutti la stessa lingua 4.0 e la 
differenza non la fanno le macchine 
bensì le persone che le gestiscono».
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Nel quartier 
generale.
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Villa Verucchio 
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compositi (700 
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Investimento. 
«La formazione 
non è un costo, 
è forse il migliore 
investimento 
per un’azienda 
come la nostra» 
spiega Giovanni 
Gemmani (nella 
foto), presidente 
di Scm Group 
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